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LA NOSTRA
AMAZZONIA
IL PARCO DELL'APPENNINO TOSCO-EMILIANO HA 20 ANNI. CON MEZZO MILIARDO DI ALBERI SOGNA
DI TORNARE ALLO STATO PRIMITIVO. PER ADATTARSI Al CAMBIAMENTI CLIMATICI. E RESPIRARE. REPORTAGE

dal nostro inviato Massimo Calandri

P
ONTREMOLI (Massa-Car-
rara). In quei terreni hanno
rinunciato a fare legna. Ne-
gli altri laggiù, si sono mes-

si a piantare alberi: «Scegliendo le
specie rustiche e frugali, pioniere, au-
toctone». Come il pino silvestre. O il
cerro, con la sua corteccia bruna. In
pianura hanno scelto la farnia, la quer-
cia più diffusa in Europa, e il rovere.
«La roverella in collina, nei versanti
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esposti a Sud». A Nord, dove c'è più
umidità al suolo, i frassini. I carpini,
con la chioma allungata. Gli ornielli,
altro nome poetico. Sopra i mille metri
hanno preferito gli abeti bianchi. «E i
faggi, però con attenzione: fanno mol-
ta ombra, meglio evitare i grandi spa-
zi». Indica un altro terreno: lì, tagliano
i rami bassi «così che la cima si svilup-
pi per bene, libera e forte». Portano via
da terra il fogliame, per evitare il peri-
colo degli incendi. Ma lasciano i cespu-
gli verdi. L'obiettivo è riportare il bo-
sco al suo stato primitivo, preistorico.
«Il più possibile simile al progetto
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originario del Grande Ingegnere Bio-
meccanico, o come volete chiamarlo».

Irrobustire la foresta, variarla. In
modo che assimili più CO2, restituen-
do aria pulita. «Se rendiamo più folte
le chiome, assorbiranno maggiori
quantità di anidride carbonica rispet-
to a quella selva che nei millenni è
stata "semplificata" dall'Uomo».

GRANDE COME LA VAL D'AOSTA
Willy Reggioni, dottore in Scienze fo-
restali, responsabile del servizio con-
servazione natura, cammina piano nel
bosco emiliano. Respira profonda-
mente,È felice,mentre si guarda intor-
no e racconta di un sogno che sembra-
va impossibile, invece è diventato re-
altà e proprio qui, in Italia. Riserva di
biosfera Unesco del Parco nazionale
tosco-emiliano, un paradiso verde di
mezzo miliardo di alberi. Avete capito
bene: 500 milioni di piante adulte.
Un'area grande come la Valle d'Aosta,
che da Albinea a Zeri si estende su 80
Comuni nelle provincie di Modena,
Reggio Emilia, Parma, Lucca, Massa
Carrara e Spezia. Dall'alta pianura

«CHI CI AIUTA
OTTIENE CREDITI

SOSTENIBILI:
33 EURO OGNI
TONNELLATA

DI CO2
RISPARMIATA»

emiliana sale sino al crinale appenni-
nico per poi ridiscendere a Sud, lungo
Garfagnana e Lunigiana fino a lambire
le Alpi Apuane e il Tirreno: Luni, cro-
cevia di commerci e culture al tempo
degli etruschi, è la porta sul mare. E
l'Amazzonia italiana.

«Negli ultimi anni siamo riusciti a
mettere d'accordo decine di soggetti

~
In alto: due vedute aeree del Parco
dell'Appennino tosco-emiliano.

Visitabile (parcoappennino.it), è parte della
Riserva di biosfera Unesco e aderisce al

programma Man and the Biosphere.
Sopra, il direttore Giuseppe Vigneti

UNESCO 
United Nations • Man and

Educational, Scientific and • the Biosphere
Cultura' Organizatlon . Programma

diversi che hanno un qualche titolo su
questa impressionante area verde».
Amministrazioni locali, privati, 16
parchi, comunità di paesini che con-
servano il diritto di fare legna sulla
base di lontanissimi "usi civici" sul
bene collettivo, in alcuni casi risalenti
addirittura a convenzioni pre-roma-
niche. «Sono diventati tutti parte del
programma Mab Unesco» dove Mab
sta per Man and Biosphere «accettan-
do i suggerimenti su come irrobustire
le loro foreste. Noi spieghiamo la vul-
nerabilità, la criticità di certe situazio-
ni. Diamo consigli su cosa fare, poi
sono loro che decidono: si tratta di
rinunciare per un po' a tagliare degli
alberi in una determinata zona, a non
eliminare il sottobosco (perché anche
il terreno assorbe CO2), a variare le
specie e le età delle piante, a fare in
modo che abbiano più spazio perpren-
dere meglio il sole e infoltire i loro ra-
mi, lasciando che si sviluppino i fusti
più alti». Chi ha il diritto di utilizzare
quel verde, si ferma: lascia che la fore-
sta cresca, maturi, migliori. Nei molti
casi in cui aveva abbandonato i ra
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terreni, la gente del posto è stata con-
vinta a ripulirli. E dà il suo contributo
al rimboschimento, tira su recinti per
tenere lontano gli ungulati, usa prote-
zioni speciali per la rigenerazione.
«Oppure, se proprio tagliala legna, può
farlo in un modo più virtuoso. E la scel-
ta alla fine conviene a tutti».

GiuseppeVignali, direttore del Par-
co dell'Appennino tosco-emiliano,
spiega che «le foreste gestite in questa
maniera assorbono più anidride car-
bonica rispetto a quelle amministrate
in maniera tradizionale: lo certificano
i risultati delle ricerche scientifiche
che hanno messo a confronto due di-
verse aree adiacenti». Chi aderisce al
programma ottiene un"credito soste-
nibile" per ogni tonnellata di COz in
più che è stata risparmiata. Il "credito
sostenibile" ha un valore preciso per
unità (33 euro), che non è solo commi-
surato al CO2 ma anche ai servizi eco-
sistemici che questi interventi porta-
no con sé: la conservazione della bio-
diversità, dell'acqua sorgiva, del suo-
lo, e i servizi turistico-ricreativi.
Perché si possono curare gli alberi e
anche ripulire i sentieri, eliminare le
frane, sistemare panchine e zone dove
la gente possa godere di tanta bellez-
za. I "crediti sostenibili" prodotti pos-
sono essere acquistati da aziende già
protagoniste di politiche ambientali
(guai al green-washing, tanto per ca-
pirci): ne sono stati venduti oltre due-
mila di quelli generati nel 2022. «I
boschi si proteggono così: continuan-
do a viverli, nella maniera più natura-
le. Non abbandonandoli, mai».

CI VUOLE FEDE
Tra gli altri, a fianco dei protagonisti
della biosfera tosco-emiliana, si è
schierato anche monsignor Paolo Giu-
lietti. Quattro anni fa, quando fu eletto
arcivescovo della diocesi di Lucca, vi
arrivò a piedi lungo la via Francigena:
partendo da Altopascio, sostando a
Capannori, con altri mille
pellegrini come lui al segui-
to. «Oggi la presenza dell'uo-
mo nei boschi non è più come
prima. Chi rimane qui fa una
scelta di vita, che magari non
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Aree "filtro" tra le zone rosse
e il resto della riserva di biosfera

Sopra Willy Reggioni, responsabile
del servizio conservazione della natura

del Parco dell'Appennino tosco-emiliano

piace alla cultura dominante. Una scel-
ta di natura e di sacrificio, di solida-
rietà, semplicità. Di impegno per l'am-
biente. Credo che la scuola, la Chiesa,
le istituzioni dovrebbero contribuire a
progetti così. Perché è necessario cu-
stodire e sviluppare questi territori.
Altro che tagliare rami secchi. E una
grande opportunità di sviluppo soste-
nibile. E ora di invertire la rotta».

Reggioni ricorda con entusiasmo
gli incontri pubblici de-
gli ultimi 5 anni. «Al di là
del sostegno dei parchi,
ci servivano alleati tra i
"padroni" delle foreste:
spesso parliamo di pro-
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ITALIA
A PIENI POLMONI
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Aree "cuscinetto" dove
si mantiene un equilibrio
tra l'uomo e la biosfera

prietà collettive in uso a comunità lo-
cali, con poche persone che in loro
rappresentanza le gestiscono in modo
da garantirne tutti, a partire dal cosid-
detto"diritto di legnatico" (ogni perso-
na ha diritto a 7 steri, dove uno stero
corrisponde a un metro cubo di pezzi
di legna). Poco alla volta, hanno tutti
aderito al progetto. E adesso c'è chi
vuole unirsi a noi, allargando i confini
della biosfera».

Bisogna fare i conti con gli effetti
evidenti del cambiamento climatico:
siccità, gelate. «Indaghiamo la geneti-
ca delle nostre piante attuali per ca-
pire se ci siano ecotipi molto più resi-
stenti, in modo da adattare il bosco del
futuro». Servono alberi più grandi, che
occupino spazio in verticale e svilup-
pino rapidamente la loro chioma. «Ma
devono avere età e crescite diverse:
abbiamo bisogno di più specie e rela-
zioni tra queste, in modo da aumen-
tarne il volume e la robustezza. Rior-
ganizzarela distribuzione». Riportare
le foreste italiane indietro nel tempo,
fino al progetto originario del Grande
Ingegnere Biomeccanico. «Riprodurlo
è impossibile. Ma se continuiamo così,
tra 20 o 30 anni potremo avvicinarci
molto alla bozza di quel disegno pri-
migenio. E finalmente respirare».

Massimo Calandri
O RIPRODUZIONE RISERVATA
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